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Bo ogna
conversione missionaria

Sinodo e metodo, 
stessa radice
Il cammino sinodale produrrà frutti se diventa un me-
todo. Può essere di qualche utilità ricordare che “sin-
odo” e “met-odo” hanno in comune una stessa radi-
ce: odos, cammino. A distinguerli sono due preposi-
zioni: sin, che significa “con, insieme a” e meta, che può 
essere tradotto con “dopo, oltre”. Il metodo viene co-
sì ad essere il cammino fatto dopo, ripetuto due o più 
volte, fino a diventare un’abitudine, un modo di fare 
sempre uguale che progressivamente costituisce 
un’abilità e un atteggiamento, molto efficace per rag-
giungere il risultato sperato. 
La prima cosa da fare, dunque, è camminare insieme 
non solo quest’anno, spinti dalla novità e dal ritor-
nello assordante della sinodalità, ma assumere co-
me metodo l’ascolto, l’attenzione ai compagni di 
viaggio, la gioia della fraternità già reale pur se an-
cora in itinere. 
Nelle nostre comunità deve diventare un’abitudine 
non decidere mai da soli, rispettare i ruoli come ser-
vizio, senza smettere di fare dei lontani il centro del-
la missione. La Chiesa sinodale, che già stiamo viven-
do, non sarà quella del “si è sempre fatto così”, ma del 
cammino che progressivamente coinvolge chi si incon-
tra lungo la strada che porta al Regno. 

Don Stefano Ottani
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Offerte ai preti, 
il Convegno 
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In San Petronio 
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DI LUCA TENTORI 

Giovedì 18 novembre 
sarà la prima Giornata 
europea per la 

protezione dei minori contro 
lo sfruttamento e l’abuso 
sessuale. Ad istituirla è stato il 
Consiglio d’Europa. Il 
Consiglio permanente della 
Cei ha promosso per 
l’occasione una Giornata di 
preghiera e di 
sensibilizzazione. 
«Un’occasione da valorizzare 
nelle Chiese locali - scrive 
monsignor Lorenzo 
Ghizzoni, Vescovo di 
Ravenna-Cervia e Presidente 
del Servizio nazionale tutela 
minori - grazie all’impegno 
dei referenti diocesani, dei 
parroci, dei consacrati, dei 
catechisti, degli educatori e di 
tutti gli organismi pastorali, 
perché siano coinvolte tutte 
le componenti della 
comunità cristiana. Siamo 
invitati alla preghiera per 
sostenere i cammini di 
recupero umano e spirituale 
delle vittime e dei 
sopravvissuti, da chiunque 
siano stati feriti, così 
gravemente, dentro o fuori 
dalla Chiesa, per le famiglie e 
le comunità colpite dal 
dolore per i loro cari». Il 
Servizio tutela minori della 
diocesi suggerisce alle 
parrocchie e alle comunità di 
promuovere iniziative di 
preghiera per domenica 
prossima 14 novembre 
proprio in riferimento a 
questa prima Giornata 
nazionale di preghiera per 
le vittime e i sopravvissuti. I 
testi di preghiere, volantini 
e approfondimenti sono 
disponibili e scaricabili sul 
sito 
www.tutelaminori.chiesacatto
lica.it Nella giornata del 13 
novembre avrà luogo inoltre 
il convegno, organizzato 
dall’Equipe Tutela Minori e 

In occasione 
del momento 
di riflessione  
sul delicato tema  
promosso dalla Chiesa 
italiana, sabato 13 
in Seminario 
un convegno 
con l’arcivescovo, 
monsignor Ghizzoni 
e professionisti 
impegnati in prima 
linea sul territorio

Matteo Zuppi e di monsignor 
Lorenzo Ghizzoni, gli 
interventi saranno tenuti da 
Elisa Benassi, membro del 
Servizio diocesano tutela 
minori; Mariagnese Cheli, 
già responsabile del centro 
specialistico «Il faro» contro 
gli abusi e i maltrattamenti 
all’infanzia dell’Azienda Usl 
di Bologna; Clede Maria 
Garavina, Garante per 
l’infanzia e l’adolescenza, 
Regione Emilia Romagna. 
Modera l’incontro Giovanni 
Cuzzani, referente per la 
diocesi di Bologna del 
Servizio Tutela minori. 
L’incontro è gratuito, per 
partecipare è necessario 
prenotarsi entro l’8 
novembre mandando una 
mail con titolo e data 
dell’incontro a 
tutelaminori@chiesadibol
ogna.it Per accedere sarà 
necessario mostrare il 
green pass. 

Persone Vulnerabili della 
diocesi di Bologna, sul 
delicato tema dell’abuso. 
Parteciperanno come relatori 
anche altri professionisti 
impegnati in prima persona 
in questo campo nel nostro 
territorio. «Il nostro obiettivo 
- spiegano i membri 
dell’Equipe - è quello di 
incrementare la 
collaborazione tra tutte le 
realtà che operano in tale 
ambito e dar vita a una Rete e 
ad una cultura della co-
responsabilità e del rispetto, 
mettendo al centro la tutela, 
il valore e la crescita sana del 
minore e più in generale 
della persona, attraverso 
relazioni educative positive». 
L’incontro dal titolo: «Minori 
e persone vulnerabili. 
Consapevolezza e 
prevenzione degli abusi, 
dialogo con la città» avrà 
luogo in Seminario dalle 10. 
Dopo i saluti del cardinale 

Prevenire gli abusi 
Vicini alle vittime

Domenica 14 novembre la Giornata dei poveri 

«I poveri li avete sempre con voi» (Mc. 14,7): è il titolo della V Giornata mon-
diale dei poveri voluta da papa Francesco, che si celebrerà domenica 14 no-

vembre. Il Vangelo di Marco ci ricorda l’episodio della donna che versa sul capo 
di Gesù l’olio profumato all’inizio della Settimana Santa. Il Papa vede e ci indica 
in questo episodio «il legame inscindibile che c’è tra Gesù, i poveri e l’annuncio 
del Vangelo». Nel testo il Papa insiste sul fatto che i poveri non devono continua-
re ad essere una categoria che la comunità deve aiutare come fossero esterni al-
la Chiesa, ma fanno parte della Chiesa e del suo annuncio del Vangelo. Ci si cu-
rerebbe a vicenda, se ci fosse un rapporto di amicizia affettiva ed effettiva col po-
vero. Dall’incontro con i nostri fratelli più fragili trarrebbero forza il nostro annun-
cio e la nostra missione, perché la «benzina» necessaria per l’annuncio è l’incon-
tro con Gesù che nel povero si fa prossimo. Per questa giornata si invitano tutte 
le comunità parrocchiali ad inventare forme di incontro con le persone che bus-
sano alle porte delle nostre Caritas parrocchiali per chiedere aiuto, e a condivi-
dere del tempo con loro, soprattutto mettendosi in ascolto di ciò che nelle loro 
vite si nasconde come bisogni, a volte silenziosi a volte meno. Come diocesi ci sa-
rà una celebrazione dell’arcivescovo Matteo domenica 14 alle 10.30 in Cattedra-
le: si condividerà questo momento di preghiera con alcune persone incontrate 
dalla Caritas e ci saranno alcune loro testimonianze. Nel pomeriggio verrà riaper-
to dopo tanto tempo il Punto d’incontro alla Mensa San Petronio, con alcuni gio-
vani che hanno deciso di condividere il loro tempo con chi è meno fortunato di 
loro. E alle 20.30 sarà celebrata un’Eucaristia sulla tomba del beato Olinto Marel-
la, nella chiesa della Sacra Famiglia della Città dei Ragazzi a San Lazzaro di Save-
na.. «I poveri si abbracciano, non si contano» diceva don Primo Mazzolari. 

Massimo Ruggiano,  vicario episcopale per la Carità

Uniti nel dono 
e pronti 
alla prevenzione 

Nel segno dell’armonia, della 
musica, del canto e della poesia, 
è stato fatto un regalo alla città 

con “Cantus Bononiae” e la “Missa 
Sancti Petroni”, mercoledì scorso nella 
basilica di San Petronio, con gente 
desiderosa di ascoltare e ammirare 
bellezza. In un avvenimento che ha 
unito varie realtà cittadine, ha acceso il 
cuore nelle note di contemporaneità e 
tradizione. Una convergenza creativa in 
cui nessuno è spettatore ma chiamato a 
far parte di un coro, dove l’io diventa 
un noi espresso anche musicalmente, 
in modo attrattivo e trascinante. Perché 
la musica, così come la poesia, sa 
andare oltre i limiti, le apparenze, i 
sentimenti, le povertà e, ha ricordato 
l’Arcivescovo che ha celebrato la Messa 
in cui vi era la prima esecuzione 
assoluta dedicata al Patrono della 
chiesa e della città di Bologna, “siamo 
qui ad accordare il nostro cuore”. E per 
un’armonia verso il mondo che 
abitiamo e abbiamo in custodia è 
necessaria anche un’ecologia integrale 
che rispetti l’ambiente, evitando 
vergognose forme di sfruttamento. 
Sensibilizzare a una giusta 
distribuzione dei beni della terra che 
abbiamo ricevuto in dono è il richiamo 
che giunge dalla Giornata del 
Ringraziamento che si celebra oggi, con 
la partecipazione della Coldiretti, per 
esprimere gratitudine per i doni e i 
frutti della terra, rispetto per l’ambiente 
naturale e solidarietà verso tutti quelli 
che lavorano, specialmente nei campi, 
evitando le distorsioni del caporalato, 
il degrado, lo spopolamento delle 
vallate, favorendo la continuazione e la 
ripresa delle coltivazioni e degli 
allevamenti, con il contributo degli 
immigrati che sopperiscono alle 
carenze del sistema lavorativo 
garantendo produzioni e raccolti. Uniti 
nel dono è pure l’invito che sarà rivolto 
dal Servizio Sovvenire 
nell’appuntamento dell’11 a Villa 
Revedin sull’importanza di sostenere 
con donazioni ed erogazioni liberali i 
sacerdoti, per non dimenticare 
l’importanza dell’opera che i pastori, 
con l’odore delle pecore, oggi 
compiono a favore di tutta la 
comunità. In un cambiamento d’epoca 
si approfondiscono pure la 
consapevolezza e prevenzione degli 
abusi, specialmente su minori e 
persone vulnerabili. È un impegno 
anche della Chiesa bolognese che 
sabato 13, nel Seminario di piazzale 
Bacchelli, dialoga con la città, con 
psicologi, psicoterapeuti delle 
istituzioni e dell’Asl e per favorire, oltre 
a una maggiore sensibilità, anche 
nuove prassi di prevenzione, tutela, 
sicurezza e relazioni di cura. Questi 
appuntamenti sono passi di un 
cammino di ascolto e condivisione. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Oggi si celebra la Festa del Ringraziamento
DI MARCO PEDERZOLI 

In occasione della 
Giornata Nazionale del 
Ringraziamento il 

cardinale Matteo Zuppi 
celebrerà una Messa nella 
Cattedrale di San Pietro alle 
12 di oggi, con la 
partecipazione della 
Coldiretti bolognese. 
Questa ricorrenza sarà 
celebrata anche in diverse 
parrocchie della diocesi, 
specialmente in quelle che 
sorgono in territori 
prevalentemente agricoli. 
Concelebrerà con 
l’Arcivescovo anche don 
Roberto Mastacchi, 
consigliere ecclesiastico 
dell’Associazione per la 

Città Metropolitana di 
Bologna e la regione Emilia 
Romagna. «La festa del 
Ringraziamento – afferma 
don Mastacchi –rappresenta 
uno dei momenti 
importanti della vita delle 
campagne italiane. Fu 
istituita nel 1951 per 
iniziativa della Coldiretti 
per ringraziare Dio per il 
raccolto dei campi e 
chiedere la benedizione sui 
nuovi lavori. Questa 
ricorrenza viene celebrata 
dalle sezioni della 
Coldiretti, presenti in ogni 
angolo dell’Italia, ed è 
diventata una vera e propria 
“festa dell’agricoltura”, 
animata dalla fede 
cattolica». Sarà presente alla 

celebrazione anche 
Valentina Borghi, presidente 
di Coldiretti Bologna. «Mai 
come quest’anno il 
ringraziamento è sentito e 
congiunto - sottolinea 
Borghi -. Il post pandemia 
ha messo in evidenza la 
necessità di vicinanza, 

ascolto, armonia, 
accoglienza e reciprocità 
rispetto al diritto e al 
dovere dell’essere umano: 
reciprocità nel darsi, 
all’insegna del diritto alla 
vita e al dovere di fornire 
aiuto ed assistenza. La 
dimensione di custode del 
territorio appartiene ai 
Coldiretti da sempre, ma in 
particolare i questi due 
anni, la passione per i 
propri territori, l’amore per 
la vita, la resistenza alle 
intemperie, non solo 
climatiche, hanno permesso 
all’Italia tutta di reagire con 
forza ed autoreferenzialità 
ad una grave dinamica di 
rischio di carenza di cibo». 
Nata nel 1945, Coldiretti 

Bologna è a tutt’oggi la 
principale organizzazione 
agricola della provincia e 
conta attualmente circa 
8.500 soci. Conta inoltre su 
otto uffici di zona sparsi per 
tutta la provincia ai quali si 
aggiungono altri ventisette 
recapiti, con una o più 
aperture settimanali, istituiti 
per rendere più agevole e 
comoda la comunicazione 
fra i soci e l’Associazione. 
Obiettivo principale di 
Coldiretti Bologna è quello 
di garantire alle imprese 
agricole opportunità di 
sviluppo in un quadro di 
piena integrazione 
dell’agricoltura con gli 
interessi economici e sociali 
della provincia.L’interno di un’azienda agricola bolognese
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Un momento 
della Messa 

per la 
commemora- 

zione dei 
defunti, nella 
chiesa di San 

Gerolamo 
della Certosa

Pubblichiamo una parte dell’omelia 
dell’arcivescovo nella Messa per la 
Commemorazione di tutti i defunti, il 
2 novembre nella chiesa di San 
Girolamo della Certosa. Il testo 
integrale su www.chiesadibologna.it 
  

DI MATTEO ZUPPI * 

Eccoci, insieme a tutti i defunti, 
con questa folla di persone 
che sentiamo tutte legate a noi 

dall’appartenenza all’unica 
famiglia umana. Ci insegnano 
anche loro a dire: «Fratelli tutti»! 
Alcuni di loro ci hanno donato 
quello che siamo e abbiamo. La 
vita non inizia con noi e porci sul 
limite fisico della vita ci aiuta a 
vivere bene e ad interrogarci senza 
narcotici sul dopo di loro e il dopo 
di noi. Dove stanno? Dove andrò? 
Tutti i defunti ci ricordano la fine e 
il fine. La fine – piena di domande 
e angosce per tutti – è stata ancora 
più ingiusta quando è avvenuta 
nella solitudine, nell’isolamento 
che si aggiunge a quella distanza 
che la malattia sempre pone tra il 
malato e gli altri. Peraltro è sempre 
così, perché è vero che quando si 
muore si muore soli, ma se 
intorno c’è la comunità la morte fa 
meno paura e capiamo quello che 
non finisce. Per questo non 
lasciamo mai nessuno solo nella 
sua morte che si vince 
accompagnandola, liberandola 
dalla sofferenza, non 
anticipandola! Chi ama non si 
rassegna alla fine e non può 
accettare la distanza. Quando non 
siamo potuti stare accanto ai nostri 
cari abbiamo provato tanto dolore, 

L’eternità, senso 
della nostra vita
amarezza; è cresciuto in noi un 
senso di essere come dei 
sopravvissuti; siamo stati travolti 
dalle infinite domande sulla fine e 
anche sul fine. Oggi, qui, 
accompagnati dal Signore, da sua 
Madre e da tutti i santi che con la 
loro luce ci aiutano a penetrare il 
buio che non ci fa vedere, viviamo 
il dono della comunione, legame 
che supera ogni isolamento e 
anche il nostro peccato, perché il 
Signore ama i suoi e non li 
abbandona mai, come i nostri cari 
hanno sentito. Resta il problema 
sul fine della nostra vita, sul suo 
punto di arrivo che la spiega e 
motiva il nostro andare avanti. 
Gesù si commuove proprio nel 
vedere le folle come pecore stanche 
e sfinite perché non sanno dove 
camminare, perché non ascoltano 
più la voce protettiva e rassicurante 
del pastore. Quando tutto è fluido, 
possibile, quando le esperienze si 
succedono e si moltiplicano come 
infinite onde del mare per sentirci 
vivi, proviamo certamente 

l’adrenalina della navigazione che 
enfatizza ogni attimo presente, ma 
finiamo sballottati, sfiniti, perché il 
desiderio di vita e di amore che 
abbiamo dentro chiede una 
risposta vera e non tanti frammenti 
spesso banali, tutti uguali e dei 
quali non comprendiamo il senso. 
Il fine è capire perché e per chi 
vivo. Se vivo per me stesso finisco, 
la vita si chiude e non genera vita. 
Il fine, senza il quale tutto è vanità, 
trova risposta piena in quel 
mistero di amore che è Dio, 
spiraglio di luce che ci raggiunge e 
ci fa sentire infinitamente amati da 
Lui. Quando sentiamo il suo 
amore in modo personale – 
esperienza spirituale, umanissima, 
del cuore e della mente – si 
illumina la vita, tutto appare 
chiaro, anche le oscurità più 
grandi, e capiamo che siamo frutto 
dell’amore di un Padre che ci cerca 
con tutto se stesso, che non vuole 
la fine della vita e che la rende 
eterna. 

* arcivescovo

Nell’omelia della commemorazione dei defunti, 
«che sentiamo tutti legati a noi dall’appartenenza 
all’unica famiglia umana» il cardinale ha detto 
che «essi ci ricordano la fine e il fine»

«Pregare per i morti» 

«È un momento per rifonda-
re la nostra fede nel Signo-

re morto e risorto, che riunisce in 
una sola famiglia tutta la Chiesa, 
noi ancora qui pellegrini sulla 
terra e la Chiesa del cielo, tutti i 
santi e i nostri cari defunti. E per 
questo vogliamo rinnovare la 
preghiera». Così don Pietro Giu-
seppe Scotti, vicario episcopale 
per l’Evangelizzazione, spiega il 
significato della Veglia che si è 
svolta domenica scorsa, vigilia 
della festa di Ognissanti, nella 
chiesa di San Girolamo della Cer-
tosa. «Non dimentichiamo - ha 
detto il cardinale Zuppi nell’ome-
lia - tante parole che i nostri san-
ti continuano a rivolgere a noi. 
Uniamo profondamente la me-
moria dei santi e dei nostri defun-
ti, di tutti i defunti, e dobbiamo 
pregare per quelli di cui nessuno 
si ricorda».

VIGILIA DEI SANTI

Don Filippo Naldi, 
segno dell’amore di Dio

Quello di don Filippo Naldi è stato un ministero 
all’insegna dell’operosità che si è esplicitata 
soprattutto come parroco di San Francesco di San 
Lazzaro dove fu mandato dal cardinale Poma come 

primo parroco il 7 dicembre 1968. Sono sorte negli anni del 
suo ministero varie iniziative pastorali e sociali, segno di 
apertura e attenzione concreta ai problemi delle persone: la 
Scuola materna, il Consultorio familiare, l’accoglienza dei 
familiari di persone ricoverate in ospedale, l’inizio della 
Caritas parrocchiale e il Gruppo scout San Lazzaro 1. Molte 
le energie fisiche e spirituale spese nella costruzione della 
chiesa, assistito da tanti collaboratori di cui ha poi sempre 
coltivato l’amicizia. Una chiesa di cui diceva: «Penso a una 
chiesa come ad una madre quando sono solo, smarrito, 
sconsolato, stanco e infreddolito; quella madre mi abbraccia 
e mi riscalda e mi consola e mi rassicura e mi ristora anima, 
cuore e corpo». Le persone l’hanno sempre visto combattere 
nei vari momenti in cui le malattie lo hanno provato, 
carattere forte, schietto ed essenziale. Negli anni di servizio 
pastorale, e a fronte di problematiche di salute, si concedeva 
brevi periodi di vacanza e riposo sul Lago di Garda ed era 
solito dire ai suoi parrocchiani: «Vado alla Casa del Padre», 
nome della struttura religiosa che lo ospitava, non 
mancando di ricordare «… però torno!». La grave malattia 
che lo ha colpito negli ultimi anni lo ha portato ora per 
sempre nella vera Casa del Padre. La notizia della sua morte 
ha unito la comunità cristiana, gli amici e tante altre 
persone a lui legate in un clima di preghiera, dolore, 
speranza e riconoscenza. Abbiamo vissuto mercoledì scorso 
l’accoglienza del feretro di don Filippo nella «sua» chiesa, 
colma di gente che nell’EucarIstia si è unita alla Liturgia 
eterna del cielo con don Filippo. Assemblea riscaldata dalle 
parole di monsignor Luigi Bettazzi, che ci ha fatto conoscere 
il seminarista Filippo Naldi. La veglia della sera è stata 
occasione di ascolto e racconto di testimonianze che hanno 
unito la comunità nella condivisione del dolore del 
momento. Aver posto l’attenzione su alcuni capisaldi della 
spiritualità di don Filippo (Misericordia e sacramento della 
Riconciliazione, testimonianza di San Francesco, il giorno 
del Signore e l’Eucaristia domenicale) ha aiutato a far 
trasfigurare il dolore in pace e speranza. Questi momenti 
hanno aiutato a preparare gli animi a vivere la Messa del 
funerale. La presenza del Cardinale, di tanti sacerdoti, 
l’attenzione ricevuta in questi giorni ci ha fatto sperimentare 
l’amore materno della Chiesa diocesana di cui facciamo 
parte. Nell’omelia (integrale su www.chiesadibologna.it)fra i 
vari doni di don Filippo, l’arcivescovo Matteo Zuppi ha 
evidenziato il suo sentirsi discepolo della Parola di Dio e 
non un maestro; il segno del discepolato è l’amore a Dio e 
al prossimo come Gesù ci ha ricordato nel Vangelo 
proclamato nella liturgia. «Don Filippo - ha ricordato il 
Cardinale - è stato raggio di luce, di sincerità, di ripudio 
degli infingimenti, con la sua capacità di generosa 
compassione, il desiderio di amicizia e di fraternità. Era 
attento e capace di gesti concreti di sensibilità e vicinanza. 
Sapeva ricordarsi delle persone anche dopo molto tempo e 
tanti si sono sentiti accolti, ascoltati, confortati». Ora 
continueremo a raccogliere il semi sparsi da don Filippo in 
tanti cuori che il Signore gli ha fatto incontrare e amare. 

Giovanni Benassi 
parroco a San Francesco d’Assisi in San Lazzaro di Savena

Il saluto a don 
Filippo Naldi

Morto il parroco emerito di San Francesco a San Lazzaro 

Domenica 31 ottobre è deceduto, nella Casa di Cura Madre Fortunata Tonio-
lo, don Filippo Naldi, di anni 89. Nato a Bisano di Monterenzio il 4 gen-

naio 1932, dopo gli studi nei Seminari di Bologna è stato ordinato presbitero 
il 25 luglio 1955 dal cardinale arcivescovo Giacomo Lercaro. Dopo l’ordinazio-

ne è stato nominato Vicario parrocchiale 
di Castelfranco Emilia, nel 1957 di Grana-
rolo dell’Emilia e successivamente di Me-
dicina, nel 1959 di San Paolo di Ravone. 
Dal 1960 al 1968 è stato parroco a Sacer-
no. Il 7 dicembre 1968 è stato nominato 
primo parroco a San Francesco di Assisi in 
S. Lazzaro di Savena, dove, oltre ad altre 
iniziative sociali e pastorali, promosse e 
accompagnò la costruzione della chiesa 
parrocchiale. Nel 2006 lasciò l’incarico par-
rocchiale, rimanendo ad abitare in cano-
nica e in servizio come Officiante. Era sta-
to inoltre insegnante di Religione all’isti-
tuto magistrale Laura Bassi di Bologna dal 

1960 al 1978. La Messa esequiale è stata presieduta dal cardinale Matteo Zup-
pi, presente anche monsignor Luigi Bettazzi, già suo insegnante, mercoledì 3 
novembre nella parrocchia di San Francesco di Assisi in San Lazzaro di Save-
na. La salma è stata inumata nel cimitero di Castagnolo Minore, in Comune di 
Bentivoglio.

I santi, maestri di umanità nel cammino sinodale

Proponiamo uno stralcio 
dell’omelia del cardinale per Tutti 
i Santi, a Sant’Antonio di Padova 
alla Dozza. Testo completo su 
www.chiesadibologna.it. 
  

Dio vuole che gli uomini 
non siano isole, ma 
amati e capaci di amare. 

È l’amore il segreto dei santi, 

Don Filippo Naldi

Alcuni santi rappresentati in Certosa

LUTTO

In occasione della 
solennità, l’arcivescovo 
ha ricordato che «Gesù ci 
chiama con Lui perché ci 
ama, non perché perfetti. E 
ci guida nella conversione 
pastorale e missionaria»

«La chiesa, prezioso e umile atrio della casa del Signore»

ricevuto e donato, certo 
parziale, mai perfetto, perché 
condizionato dalla nostra 
debolezza. I santi vivono in 
modo originale, personale 
l’amore che è perfetto proprio 
perché umano e per Dio, per il 
prossimo e per se stessi. 
Qualche volta credendo di dare 
importanza alla santità ne 
nascondiamo i tratti umani. 
Dio ci vuole santi conoscendo 
la limitazione della nostra 
umanità concreta. E Gesù ci 
chiama con Lui perché ci ama 
non perché perfetti ma solo 
perché ci ama. I perfetti, anzi, 
si difendevano da Gesù, 
avevano paura della loro 
debolezza e giudicavano quella 
degli altri. Essi combattevano il 
peccato ma negli altri e non in 

Pubblichiamo un testo scritto da don 
Filippo Naldi, scomparso domenica 
scorsa all’età di 89 anni. 
  

Costruire una chiesa è scrivere 
una pagina di storia di un 
paese e tramandarla a coloro 

che vi leggeranno le tracce più 
significative di una cultura con la 
varietà delle sue componenti di arte, 
pensiero, spiritualità, tecnica... 
Questa chiesa parlerà di noi, della 
nostra fede, del nostro gusto per la 
bellezza, evocatrice di Dio e delle sue 
meraviglie. Parlerà della nostra 
fedeltà ai valori dei padri, della 
continuità fra antico e nuovo. 
Costuire una chiesa oggi è segno di 
speranza e di contraddizione; è una 
sfida al mondo dell’effimero, chiuso 
e piatto nella bramosia dell’avere e 
del sembrare: non sfida sul piano 
della monumentalità e della 
grandezza mondana, ma riproposta 

di valori perenni perché sempre 
basilari. 
L’architetto Rustichelli desiderò 
progettare una chiesa definibile con 
gli aggettivi di «sorella acqua»: 
«molto umile, utile, preziosa e casta». 
Utile: funzionale alla lode e alla 
comunione in quanto figli e fratelli. 

Umile: semplice e familiare, così che 
in essa tutti si sentano di casa. 
Preziosa: dignitosa ancella 
dell’elevazione alla preziosità delle 
cose dello Spirito. Casta: per 
essenzialità, stile pulito e armonia; 
perché materialità, sovrastruttura, 
pesantezza e forzature ornamentali 
zavorrano ed imprigionano lo 
spirito, anziché liberarlo e dargli il 
respiro della sua dimensione 
(almeno in chiesa: liberi!). Penso a 
una chiesa come ad una madre 
quando sono solo, smarrito, 
sconsolato, stanco e infreddolito; e 
quella madre mi abbraccia e mi 
riscalda e mi consola e mi rassicura e 
mi ristora anima, cuore e corpo. Sì, 
una chiesa icona di Dio «con noi» e 
«per noi». Una chiesa, anche, dove 
occhi per i gesti, udito per l’ascolto e 
tatto per le «presenze» soccorrano la 
domenicale fatica della ricostruzione 
di una fraternità ferialmente ferita, se 

non frantumata. Una chiesa nel cui 
seno l’intreccio delle gioie e delle 
lacrime, dei pentimenti e delle 
gratitudini, delle invocazioni e dei 
lamenti trovino accoglienza, soccorso 
e composizione, per salire con più 
speditezza e interezza a Colui che di 
ogni cuore è meta e casa. Una chiesa, 
dunque, per la sosta settimanale, 
funzionale al riposo e al ristoro del 
corpo e dello spirito, nel cammino 
faticoso e logorante verso la Casa del 
Signore. Una chiesa che, quando 
entri, ti evochi la gioiosa memoria 
dell’origine e della meta esistenziale; 
una chiesa sorella della domenica 
nell’accompagnare il cammino 
feriale dell’uomo verso l’«ottavo 
giorno», quello senza tramonto, 
nella «dimora eterna non costruita 
da mani d’uomo»; una chiesa «atrio 
della Casa del Signore» per «la 
lunghezza dei giorni». 

Filippo Naldi 

se stessi; pensavano di meritare 
con i loro sforzi e sacrifici un 
dono così grande. Ma 
nell’amore non c’è merito, c’è 
solo corrispondenza, fiducia, 
abbandono. I santi non si 
sforzano di meritare (quando 
ci riusciremmo? Non saremmo 
presuntuosi?). La memoria di 
tutti i santi ci aiuta a 
comprendere cosa serve per 
vivere bene e cosa resta della 
vita delle persone. La santità ci 
rende uomini del presente e 
anticipa il futuro.  
Viviamo in un momento così 
importante per tutta la casa 
comune della terra e per la 
Chiesa di Dio. Per questo 
vogliamo iniziare un cammino. 
Non restiamo troppo fermi e il 
mondo invece va avanti? Non 

dobbiamo correre dietro al 
mondo. Vogliamo ascoltarci e 
ascoltare. E per questo è chiaro 
che dobbiamo anche parlare e 
mettere in condizioni gli altri 
di parlare. Non è affatto 
perdita di tempo, perché 
spesso finiamo per parlare da 
soli, per parlare sopra gli altri e 
diamo l’idea di sapere già 
tutto, spegnendo le domande 
che pure agitano le persone. 
Ascoltare significa anche 
legarsi, fare proprio quello che 
ci viene affidato. È molto 
diverso se qualcuno si sente 
preso sul serio, capito: capirà 
meglio il Vangelo che risponde 
alle domande della sua vita in 
una maniera certo diversa da 
come è e da come siamo 
abituati. Ho l’impressione che 

La chiesa di S. Francesco a S. Lazzaro

ci ascoltiamo tanto poco tra 
noi, anche nel senso che 
discutiamo ma non ci 
ascoltiamo. Per ascoltarci 
dobbiamo tutti ascoltare la 
Parola, ricordarci chi siamo ed 
essere pieni dello Spirito. 
Ascoltare per seguire Gesù, per 
amare il prossimo, non per 
perdere tempo, per scegliere. E 
inizia sempre da ciascuno di 
noi e dalla sua personale 
docilità al Vangelo. Il cammino 
sinodale non è affatto giochi di 
democrazia, ma condivisione, 
che è molto di più. Il problema 
è la conversione pastorale e 
missionaria, cioè essere santi 
oggi e per tutti. La Chiesa è 
comunione e la partecipazione 
nasce dall’amore. 

Matteo Zuppi  
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«Uniti nel dono», anche tu puoi
In collaborazione con la Cei, in partenza anche un’esperienza pilota di tre parrocchie bolognesi
DI GIACOMO VARONE * 

Prosegue - in novembre  - 
l’attenzione che la Chiesa 
Italiana riserva al tema del-

le donazioni per il Sostenta-
mento economico dei Sacerdo-
ti. Lo faremo anche noi come 
Chiesa di Bologna durante il 
convegno organizzato dal «Sov-
venire» giovedì 11 novembre al-
le 17.30 presso l’aula Magna del 
Seminario a Villa Revedin alla 
presenza dell’arcivescovo.  «Uni-
ti nel dono» è il titolo dell’in-
contro che per la prima  volta,  
dopo un anno e mezzo a causa 
della pandemia,   torna in pre-
senza anche se potrà essere se-

guito ugualmente in streaming 
sul sito www.chiesadibologna.it 
e sul canale YouTube di 12Por-
te. Sarà un dialogo sul sostegno 
ai sacerdoti che tramite il siste-
ma dell’8xmille e delle specifi-
che donazioni (fiscalmente de-
ducibili) per il sostegno del cle-
ro, è affidato alla cura dei fede-
li. Fedeli e sacerdoti affidati gli 
uni agli altri nella consapevo-
lezza che i sacerdoti fanno gran-
di cose nelle nostre comunità e 
nella società,  ma anche ciascu-
no di noi può «fare» attraverso 
lo strumento del «donare».  Si 
parla poco delle donazioni spe-
cifiche per il sostegno ai sacer-
doti (come fare una donazione 

sul sito www.unitineldono.it ) 
dimenticando che per come è 
strutturato l’attuale sistema del 
sostegno economico alla Chie-
sa attraverso l’8Xmille,  ogni eu-
ro donato specificamente per i 
sacerdoti, ne libera uno a favo-
re dei fratelli come carità e cul-
to. Le assegnazioni di fondi 
dell’8Xmille sono la risorsa 
principale da cui si attinge per 
il sostentamento dei sacerdoti 
e quindi le donazioni specifi-
che per il sostentamento del cle-
ro confluiscono in uno specifi-
co fondo e fanno sì che una cor-
rispondente cifra dell’8xmille 
non sia impegnata per i sacer-
doti ma sia invece resa disponi-

bile per interventi di culto per le 
comunità e di carità per i fratel-
li più bisognosi. Il convegno 
dell’11 novembre vuole anche 
essere un momento di dialogo 
in presenza con le persone as-
sociate ad alcune realtà del ter-

ritorio partner di questa inizia-
tiva e sono nello specifico gli 
imprenditori e i dirigenti dell’ 
Ucid, di Federmanager, di Aidp 
Associazione italiana per la di-
rezione del Personale e di Ma-
nageritalia. Con tutti si riflette-
rà sulla figura del sacerdote nel 
suo aspetto relazionale e nella 
sua capacità di creare legami e 
relazione con la comunità ec-
clesiale e con il territorio e co-
me l’offerta per il suo sostenta-
mento sia intesa come un gra-
zie per la sua presenza in mez-
zo a noi. Come i sacerdoti so-
no presenti ogni giorno al no-
stro fianco anche noi  «uniti nel 
dono» possiamo far sentire lo-

ro la nostra vicinanza. Tesseran-
no questo dialogo con il cardi-
nale Matteo Zuppi , guidati dal 
giornalista Andrea Biondi de Il 
Sole 24 ore, Maurizio Marche-
sini Vice presidente nazionale 
di Confindustria e Massimo 
Monzio Compagnoni Respon-
sabile del Servizio promozione 
del sostegno economico alla 
Chiesa Italiana della Cei di Ro-
ma. Questo secondo convegno 
annuale sui temi dell’8xmille e 
delle offerte deducibili per i sa-
cerdoti - che da tre anni vengo-
no proposti dal Sovvenire dio-
cesano alla pubblica attenzio-
ne - verrà accompagnato anche 
dalla realizzazione di un pro-

getto pilota in collaborazione 
con la Cei che vedrà interessate 
tre comunità della arcidiocesi 
di Bologna (parte per l’ Emilia 
Romagna di un pannel più am-
pio a livello Italia): le parroc-
chie di San Domenico Savio, 
San Pietro e Girolamo di Rasti-
gnano e San Bartolomeo di Mu-
siano – Pianoro. Verrà speri-
mentata una forma semplifica-
ta di raccolta delle donazioni 
realizzata in collaborazione an-
che con l’Istituto diocesano so-
stentamento clero, anch’esso 
partner del convegno dell’ 11 
novembre prossimo.    

* responsabile del Sovvenire 
Chiesa di Bologna

Giovedì 11 novembre alle 17.30 nell’Aula 
Magna del Seminario il Convegno 
a cura del Servizio diocesano del «Sovvenire» 
sul sostegno economico ai sacerdoti

La campagna «Uniti nel dono»

«Ora et labora» in città nel quartiere Porto 
Viaggio tra monasteri, chiese e industrie 

Mercoledì 10, 17 e 24 novembre 
alle ore 17 presso la 
Fondazione Lercaro in via 

Riva di Reno 57 a Bologna, «Dies 
Domini - Centro studi per 
l’architettura sacra» propone tre 
seminari sul tema  «Ora et labora. 
Monasteri, chiese e industrie nel 
quartiere Porto». L’iniziativa nasce 
dalla ricerca sull’architettura delle 
chiese storiche di Bologna promossa 
dal Centro studi per l’architettura 
sacra e coordinata dalla storica Paola 
Foschi. Tre le ricerche che vengono 
presentate:  Daniela Villani parlerà 
della chiesa dei Santi Naborre e Felice, 
Piero Mattarelli di San Nicolò del 
Borgo di San Felice e Cristina Medici 
della chiesa e dell’orfanotrofio di San 
Bartolomeo di Reno. In ogni serata la 
presentazione della ricerca delle tre 
chiese è preceduta da una relazione di 
Paola Foschi che tratterà dei rapporti 
tra edifici sacri e produzione nel 
quartiere Porto. L’ingresso è libero 
(con green pass) fino al 
raggiungimento della capienza della 
sala (70 posti). Agli architetti presenti 
verranno riconosciuti dall’Ordine 
degli Architetti di Bologna 6 crediti 
formativi (con obbligo di presenza a 
tutti e tre gli appuntamenti). Per chi 
volesse seguire da casa o guardare in 
differita, i tre seminari saranno 
trasmessi in diretta sul canale You 

Tube del Centro studi architettura 
sacra (in questo caso non è possibile 
il riconoscimento dei crediti).  L’area 
del quartiere Navile, posta entro la 
linea delle antiche mura urbane, si 
presenta oggi come una zona con 
caratteri urbani difformi rispetto a 
quelli del centro storico della città. 
Dai tempi medievali fino a metà del 
Novecento, questa parte di Bologna 
ha costituito una realtà economica 
molto importante e significativa per 
la città, con la presenza di diversi 
canali, ma, in particolare, del porto e 
del canale Navile che collegava la città 
emiliana con il mare. La forza 
idraulica dei tanti corsi d’acqua 
presenti in zona, come il canale di 

Reno, aveva accentrato in questa parte 
di città molte realtà produttive come 
tintorie e mulini idraulici. Dalla 
ricerca sull’area del Navile e sulle sue 
chiese è emerso in maniera evidente 
come in questa realtà gli aspetti 
produttivi fossero strettamente legati 
a quelli devozionali. Gli studi che 
verranno illustrati dai tre ricercatori 
coordinati da Paola Foschi sono 
l’esito esiti di una ricerca storica 
condotta sulle fonti archivistiche 
relative ad alcune importanti chiese 
presenti nell’area produttiva del 
Navile. 

Claudia Manenti, 
responsabile Centro Studi 

per l’architettura sacra e la città

Chiesa e complesso dell’orfanotrofio di San Bartolomeo di Reno

Un libro racconta Focherini
Le edizioni Dehoniane 

Bologna hanno 
recentemente pubblicato il 

libro «La gioia della normalità. 
In memoria di Odoardo 
Focherini», a cura di Brunetto 
Salvarani. Il volume raccoglie 
vari contributi  che mettono a 
confronto con l’oggi i temi che 
furono propri del beato 
Odoardo Focherini, martire della 
fraternità e della speranza, 
deportato nel campo di 
concentramento di Flossenburg e 
morto, a 37 anni, nel 
sottocampo di Hersbruck nel 
1944. Giovane carpigiano di 
origini trentine, primo 
giornalista ad essere beatificato 
dalla Chiesa cattolica, negli anni 
del fascismo e della seconda 
guerra mondiale si impegnò in La copertina del volume

prima persona e riuscì a mettere 
in salvo molti ebrei, e per questo 
fu arrestato e deportato. La 
straordinarietà del suo esempio 
risiede nel fatto che egli non fu 
un eroe predestinato al gesto 
esemplare, ma un cristiano 
comune che visse secondo il 
Vangelo come un laico autentico. 
Dai vari interventi  contenuti nel 
libro (Ermenegildo Manicardi, 
Luigi Lamma, Giovanni Rossi, 
Erio Castellucci, Guido Dotti, 
Milena Santerini, Giorgio 
Vecchio, Alessandro Rondoni,  
Roberto Righetti, Brunetto 
Salvarani) emerge con chiarezza 
l’attualità della sua figura, capace 
di aprirsi all’altro, opporsi 
all’antisemitismo, scegliere di 
non omologarsi alla violenta 
cultura dominante.

Il Malpighi ha inaugurato l’«Obeya Lab»
Il laboratorio, nato 
dall’impegno 
congiunto di Liceo e 
Faac insieme alla 
Fondazione Carisbo, 
è stato presentato lo 
scorso mercoledì alla 
presenza del 
cardinale Zuppi

Un momento della presentazione al Malpighi

DI
 MARCO PEDERZOLI 

Un approccio 
interdisciplinare ai 
problemi 

complessi per introdurre 
studenti e docenti ai 
principi del lavoro di 
squadra e 
dell’ottimizzazione dei 
processi creativi, risolutivi 
e decisionali. È quanto si 
propone l’Obeya Lab, un 
laboratorio nato dalla 
collaborazione tra Liceo 
Malpighi e il Centro di 
ricerca e sviluppo della 
Faac, con il sostegno 
economico del Bando per 
l’innovazione scolastica 
messo a disposizione 
dalla Fondazione 
Carisbo. Il laboratorio è 

stato inaugurato nella 
mattinata del 3 novembre 
nella sede del Liceo 
Malpighi alla presenza, 
fra gli altri, del cardinale 
Matteo Zuppi e della 
rettrice delle Scuole 
Malpighi, Elena Ugolini, 
insieme col presidente 
della Fondazione Carisbo 
Carlo Cipolli, al 
presidente, del Gruppo 
Faac Andrea Moschetti e 
a monsignor Gabriele 
Porcarelli, presidente 
dell’Opera diocesana 
Fondazione Ritiro San 
Pellegrino che gestisce i 
Licei Malpighi di Bologna 
e le scuole Malpighi di 
Castel San Pietro e di 
Cento. Alla conferenza ha 
preso parte anche 

Giacomo Micheli, oggi 
iscritto alla Facoltà di 
Fisica dell’Alma Mater e 
già studente del Liceo 
Malpighi, dove ha 
collaborato col professor 
Lorenzo Raggi alla 
realizzazione di alcuni 

progetti Obeya. «A causa 
della pandemia - racconta 
Ugolini - l’inaugurazione 
di questo laboratorio è 
slittata in avanti, ma tutto 
era già pronto dal 
febbraio del 2020. Per 
noi delle scuole Malpighi 
si tratta di un momento 
particolarmente 
importante perché la 
collaborazione con Faac, 
iniziata nel 2018, ci ha 
permesso di imparare 
tanto in merito alla 
ricerca e alla 
progettualità». 
«Desideravamo dotare il 
Liceo Malpighi e la 
comunità scolastica 
bolognese di un 
innovativo strumento - 
ha commentato 

Moschetti - per facilitare 
il lavoro di squadra; 
gestire i progetti in 
maniera più efficace ed 
efficiente, ovvero 
eliminando gli sprechi e 
le attività inutili: il 
“muda”, detto in 
giapponese. L’Obeya è il 
luogo dove tutto ciò 
accade». «Ancora una 
volta - ha evidenziato 
l’arcivescovo Zuppi - la 
Faac cerca di essere 
attenta a stabilire e 
mantenere un rapporto 
stretto con il territorio. Il 
mondo della scuola e 
quello del lavoro devono 
mantenere rapporti 
stabili, per scongiurare 
quel precariato che per 
molti dura decenni».




